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DESCRIZIONE 

DE'  SOLENNI  FUNERALI 

A    S.     A/.     CATTOLICO  S 

MARIA  AMALIA 

WALBURGA 

REGINA        DI        SPAGNA 

'DA     MONSIGNOR 

FRANCESCO    TESTA 

ARCIVESCOVO,  ED  ABATE  DI  MONREALE,     * 

Della  fletta  Città ,  e  Stato  Signore  nel  Temporale  ,  Supremo 

Generale  Inquisitore    in  quello   Regno , 

e  Regio  Consigliere . 

Celebrati  nella  sua  Chiesa  Cattedrale  addì  8.  Novembre  1760," 


FATTA 


DA     SECONDO     SINESIO 

'Abate  di  San  Tommafo  dì  Pigna  ,  Socio  del  Collegio  delle  Scienze  a' 
ed  Arti  della  Regia  Vniverjìta  dì  Torino  „ 


IN   PALERMO   MDCCIX 

Nella  Stamperia  de'  SS.  Appostoli  in  Piazza  Vigliena 
Predo  Pietro  Bentivenga . 


CON  LICENZA   BE'  SUPERIORI. 


liluftris  Regni  confors  ,  ìlluftrior  ìpfa  , 
Dum  flammas  alte  vomec  ./Etna  ,  comefque  Vefevus  , 
Dum  noftrum  ftabit  nomea ,  teiìufqtie  Sicana , 
'„  Semper  honos5  nomenque  tuiim,  laudefque  manebunt. 
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JnycU   ari 


là  mei  dipartir  fi,  che  fece ,  addì  6.  de 
Ottobre  dell*  anno  feorfo  dall'  amena  9 
e  diletta  Napoli  la  Maefia  Cattolica 
della  Regina  di  Spagna  Maria  Ama* 
Ha  ^ffalburga  d'  tmmortal  ricordan- 
za ,  feguendo  VAugufti filmo  di  lei  Con* 
forte  dejìinato  da  Dio  a  felicitare 
quella  più  "vajìa  Monarchia ,  alla  quale  per  la  morte 
del  Re  Ferdinando  fuo  fratello  fuccedette ,  rejlò ,  non 
vi  ha  dubbio ,  grandemente  turbato ,  e  commofib  il  Re- 
gno delle  due  Sicilie ,  di  cui  ella  era  la  delizia  ,  e  l'a- 
more .  Ma  quella  denfa  ofeura  nebbia  di  trijìezza  , 
che  fi  'vide  da  prima  fui  "volto  fparfa  di  tutti ,  e  dipin- 
ta ,  fu  pure  in  alcuna  parte  diradata ,  e  diminuita  dal 
dolce  Pegno ,  che  la  benigna  Reina  ne  lafciò  generofa- 
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mente  del  fuo  tenero  amore  nel  Reale  Figliuolo  noflro 
vraziofiffìmo  Sovrano ,  dal  Jìncero  piacere  del  fuo  mag- 
giore innalzamento ,  dalla  lieta  novella ,  che  pofcia  ne 
■pervenne  dell1  effiere  lei  arrivata  dopo  pochi  giorni  di 
felice  navigazione  ai  lidi  di  Barcellona ,  e  fra  infinite 
giulive  acclamazioni  de*  Popoli  a*  9.  di  Dicembre  in 
Madrid ,  finalmente  dalla  Joave  Jperanza,  che  ny  era 
rimafa  ,  d*  aver  noi  a  godere  tuttavia  per  lunga  /fagia- 
ne avvenire  anche  di  lontano  i  preziofi  effetti  delle  fue 
beneficenze . 

V  afflizione  però ,  che  il  cuor  d'  ognuno  ha  «0- 
veìlamente  occupato  per  la  troppo  acerba  morte ,  e  in- 
afpettata  di  sì  gran  Donna ,  avvenuta  addì  27.  di  Set' 
tembre  del  corrente  anno  1760.  è  oltre  mi  fura  tanto 
pili  grave ,  quanto  maggiore  è  la  perdita ,  che  irrepa- 
rabilmente fi  è  fatta  ,  effendo  fiate ,  come  lieta  me  (fé  da 
improvvifa  grandine ,  atterrate  tutte  le  imiverfali  fpe- 
ranze .  E  fé  ella  e  cofa  indubitata ,  che  ogni  ordine  di 
perfine  pia  che  mai  prefentemente  deggia  in  quefio  co- 
mune infortunio  dolerfi ,  e  dolendofi  grato  mofirarfi  a 
colei  dopo  morte ,  la  di  cui  yita  tanta  parte  ebbe  nell* 
intera  gloria,  e  felicita  dello  Stato,  molto  maggior- 
mente tenuti  fono  i  l^efcovi  a  far  pale  fé ,  e  pubblico  il 
loro  dolore ,  ficcome  più  degli  altri  per  tante  ragioni 
a'  Principi  debitori ,  e  fretti  non  meno  per  legge  na- 
turale ,  che  divina  di  dare  efempio  a*  Popoli  del  vera- 
ce onore,  e  rifpetto,  eh'  ejfi  deono  a  quelli  non  fola- 
mente  viventi ,  ma  ancora  alle  ceneri  loro,  alla  loro 
memoria . 

Per  la  qual  cofa ,  fubito  che  sì  funefia  nuova  da 

Sua 
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Sua  Eccellenza  il  Signor  Viceré  Marche  fé  Fogli  ani  fu 
con  lettera  circolare  recata  a  Monfignore  Francefco  Tefla 
Arcivefcovo  ,  ed  Abate  di  Monreale ,  egli  mojfo  non  fola- 
men:e  dal /acro  debito  di  religione  ,  ma  ancora  dall'  alta 
generazione  ,  che  a  quella  pia  Sovrana  portava  ,  e  dal- 
la gratitudine  fua  ver/o  tutta  la  Real  Cafa  di  lei ,  di- 
liberò  di  onorare  nella  miglior  maniera ,  che  le  angu- 
rie del  tempo  comportavano ,  la  gloriofiffìma  di  lei 
memoria  \  contento  di  mancare  alla  pompa  di  un  sì  fa* 
lenne  funerale  y  piuttojìo  che  ritardare  alla  grand'  Ani- 
ma  i  debiti  fu  f rag)  ^  e  non  effer  pronto  tributario  del 
fuo  devoti/fimo  animo . 

A  tal  fine  adunque  nelP  ampio  coro  della  fua 
Chiefa  cattedrale ,  la  quale  in  genere  di  mufaico  per 
la  copia  dell'  oro  ,  e  de7  marmi  finiffimi ,  e  per  la  mae- 
ftofa  firuttura  non  cede  a  qualunque  più  fuperba  ,  e  ri' 
nomata  di  Europa ,  fatta  innalzare  con  acconcio  dife- 
gno  un'  alta  macchina ,  volle ,  che  più  d'  ogn'  altro  or- 
namento  luminofa  la  rendeffe  la  copia  di  vive  faci ,  e 
accefi  doppieri ,  con  una  i frizione  9  e  varj  ver  fi  latini^ 
e  greci ,  ben  fapendo ,  che 

Carmine  fit  vivax  virtus,experfque  fepulchrù 

Dai  lati  di  quefta  macchina  ergevanfi nel  piano  quat- 
tro piramidi  con  grojfe  torce ,  e  nelle  quattro  f accie  dell* 
ampio  zoccolo  attorniato  da  tre  ordini  di  gradini ,  fu* 
quali  poggiavano  numerofi  candellieri  d' argento ,  di  neri 
velami ,  e  d' ornamenti  diverfi  fregiato ,  erano  varj  me- 
daglioni dipinti  ,  e  intrecciati  dell'  armi  Reali .  Nel  me- 
daglione  di  mezzo  pofio  a  profpetto  del  Popolo  leggevafi 

riferi* 
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/'  ifcrhione  feguente  dall'  ijlejfo  Monfignore  Arcìvefcouo 

compo/ìa „ 

M  ARIAE .  A  MALI  AE .  V  ALBURG AE 

FILIAE. UXORI.  MATRI 

REGUM .  POTENTISSIMORUM 

H1SPANIARUM .  ET . JAM .  UTRIUSQUE .  SIC1LI AE .  REG. 

CORPORIS .  FORTUNA  E .  ANIMI .  DOTI  BUS 

SED.  MAGIS. RELIGIONE.  PIETATE.  CETERISQUE.  VIRTUTIBUS 

SPECTATISSIMAE. 

IN .  OBSERVANTIAE .  AC .  GRATI .  ANIMI.  ARGUMENTUM 

PONTIFEX .  MONREGALENSIS 

IN .  UNIVERSO .  PENE  .  EUROPAE  .LUCTU 

MOESTiSS. 

PARENTAT. 

NelPoppoJìo  lato  rimpetto  ali*  Aitar  maggiore  que- 
Jìo  epigramma  di  Monjìgnor  Niccolò  Ciafaglione  Duca 
di  Villabona  lnquifitor  Fi/cale  della  Suprema  Generale 
lnquijìzione  di  Sicilia . 

REG1NAM  .  NON  .JURE  .  DOLES.  HISPANIA.  VIX  .  DUM 

QUOD  .  TIBI .  DONATAM .  MORS  .  PERACERBA  .  TULIT 

FUNERE AS  .  TAEDAS  .  ET .  INANES  .  MITTE .  QUERELAS 

ABS1NT.  PULLA  .  ISTINC .  TRISTE .  NEC .  AERA . SONENT 

ITALI  AE.  AMALI  AM.CESS1T.  GERMANI  A.  TELLUS 
ÌTALA  ,  GRATA .  TIBI ,  TU .  EMERITAM .  SUPERIS. 

Nel 


(  vir  ) 

Nel  de/ira  lato  sì  fatto  Epigramma  del  J5,  Fran* 
cefco  Murena  delle  Scuole  Pie ,  Profejfore  di  Rettori» 
ca ,  e  Rettore  di  qitefto  Ardue/covile  Collegio  de'  No» 
li  li . 

EXJTULERAT.LIBITINA  ,ENSEM.QUO,STAMEN,  UTRIQJJE 
TAM  .  CARUM  .  HESPERIAE  ,  SCINDERET .  AMALIAE 

■HAEC.PLACIDIS.VIDET.ILtAM.OCULIS.»CTUMQUE.PATURAE 
NON ,  EST  .  CUR .  TANTUM  ,  DEXTR A  ,  LÀBORET .  A1T 

ME .  SIB1 .  PARTHENOPE ,  QU UM .  N ATUM .  SUSTULIT .  OMNEM 
PENE .  H ABUIT .  V1X  .  PARS ,  ALTERA  .  NUNC  .  PEREO . 

Nel  manco  V  Epigramma ,  che  fegue ,  del  P,  Save* 
rio  Picciolo  Maejlro  d'  umane  lettere  nel  Collegio  de*, 
PP.  Gefuiti  di  quejla  Citta , 

QUAE.  MERITO .  AUSONIIS ,  UBI .  AMALIA  .  CESSIT .  AB  .  ORIS 
1VERE  .  IN* .  LACRYMAS .  PARTHENOPE  ,  AC,  TRIQUETRA 

POSTMODO ,  UT .  EREPTAM .  SENSERUNT .  FUNERE ,  PRIMUM 
HEU .  QUANTA  .  LUCTUM .  MOESTITI A  ,  CUMUL ANT 

HAS .  INTER  .  LACRYMAS ,  PLAUSERE .  AT.  SIDERA  ,  TANTAM 
IPSA .  QJJOD  .  ABSTULERINT .  AMBITIOSA,  ANIMAM. 

Levavan/i  /opra  V  accennato  zoccolo  otto  colonne 
ricche  d?  oro ,  e  d'  argento ,  fojìenenti  quattr*  archi 
d'aurei  ornamenti  con  leggiadro  difegno  gitemi 'ti 3  da' 
quali  pendeuan  d' intorno  cortine  di  rafo  trinato  dy  ar- 

gen- 
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gerito  vagamente  intrecciate ,   cadenti  in  parte  ,   e  in 
parte  da  Angioli  fofìenut e .   Nella  tribuna    di  una   tal 
machina  pofava  V  urna  fcpolcrale  a  bianco  marmo  di* 
pinta  ,   coverta  da    un  ampio  /irato   di  veluto  cremisi 
/par/o    di  gigli  dy  oro  ,  avente  al  di  fopra   il  ritrat- 
to  della    defunta    Reina   dalla  Fama  fojìenuto  ,  e    lo 
feettro ,  e  diadema  reale  fu  di  un  cufeino  locato ,  e  in 
fronte  il  feguente  greco  di  (lieo   del  Signor  Dottore  Sa- 
verio Romano  Profe/fore   di  Matematiche ,  e  di  lingua 
greca  nel  detto  Collegio ,  e  Seminario  Arcivefcovile  col- 
la veY/fone  latina  del  mentovato  P.  Murena . 

MH  .  Mf  rA  .  TTMBE  .  fcPONEI  .  KAGEIPmN  .  EYPT.MF.ùOVSAN 
TO  .TAP.THS.EIPrElS.  MMAF.NOZ  .  HAE  .  HCIEi . 

'  NE  .  QUIA  .  TAM  .  LATE  .  DOMINAM  .  TREMIS .  URNA  .  SUPERBI ,  , 

...  .  .    ■ 

NAMQUE  .  QUOD  .  KUJUS  .  HABES  .  DUXERAT .  IPSA  .  KIHIL. 

Nel  piano  ijlejfo  dello  zoccolo  agli  angoli  fra  le  co- 
lonne /lavano  in  doloro fo  atteggiamento  fovra  inargentate 
menfole  quattro  Statue  rapprefentanti  le  principali  virtù 
della  celebrati //ima  Sovrana ,  la  Religione  cioè  ,  la  Cle- 
menza ,  la  Giujìizia  ,  e  la  Prudenza ,  con  le  quali  lafciò 
ella  a  Reali  Infanti ,  a*  po/ìeri  Nepoti ,  e  ad  altre 
Principe/fe  V  idea  di  ben  regnare  .  Sedevano  in  fu  gli 
archi  predetti  otto  altre  Statue  reggenti  lo  /lemma  reale , 
due  nella  facciata  anteriore ,  due  nella  parte  oppofta , 
e  altrettante  negli  altri  lati  ,  rapprefentanti  le  prime 
i  Genj  dolenti  delle  due  Sicilie ,  e  V  altre  i  Genj  de' 
Regni  di  Spagna ,  e  fra  gli  angoli  degli  archi  fu  la 

cor* 
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cornice  ergevanjì  altre  quattro,  piramidi  con  vajì  pieni 
di  rami  di  cipreffo .  Sorgeva  quindi  un  ahry  ordine  di 
elegante  architettura  nel  lavoro  al  primo  corri fpondente^ 
che  terminava  in  cupola  ,  fu  la  quale  poggiava  un  gran 
iiafo  dorato  con  altri  quattro  più  piccioli  d'  intorno 
pieni  fini /mente  di  rami  di  cipreffo  $  e  più  in  alto  ve- 
deva/? una  cortina  ad  arte  negligentemente  formata  di 
neluto  cremisi ,  e  rafo  di  color  ceruleo ,  ornata  di  fregi 
d*  oro ,  e  fojìenuta  da  volanti  puttini  in  aria, 

tenuto  il  giorno  8.  del  corrente  Novembre ,  che 
il  detto  Prelato ,  per  mandare  ad  effetto  i  fimi  devoti 
offizj  ,jì  abilito  ave  a,  con  numero  fi  accompagnamento  de* 
fuoi  Canonici  Monaci ,  de1  Cherici  del  Seminario  ,  e  no» 
li  li  Convittori  del  Collegio  Arcivefcovile ,  del  Magifira- 
to  della  Città ,  e  di  molti  Gentiluomini  ve/liti  a  bruno  , 
andonne  con  cappa  magna  alle  ore  1?.  dalla  f uà  abita- 
zione  alla  Chiefa  cattedrale  3  e  cantato  ly  officio  de*  De- 
funti giufta  il  rito  Ecclejìafìico  ,  vejìitojì  nel  foprajìan- 
te  Solio  de*  Pontificali  arredi  diede  principio  alla  gran 
Mejfa  fervita  da  pieni  cori  di  J celta  mujìca .  Numerofi^ 
e  folto  fu  il  popolo ,  che  dal  pietofo  defiderio  tratto  d* 
implorare  da  Dio  reterno  ripofo  alla  de grì  Anima  dell* 
amatijfima  Principerà ,  follecito  v'  intervenne ,  più  rag- 
guardevol  refi  dalla  prefenza  d' egregj  Cavalieri ,  e  Mi- 
tiijìri  dalla  propinqua  Capitale  concorji. 

Tra  le  J acre  cerimonie ,  e  il  luttuofi  apparato ,  che 
V  amarijfima  rimembranza  di  tanta  perdita  più  viva ,  e 
fenpbile  rendevano,  dar  volendo  il  P,  elato  al  comune  cor- 
doglio qualche  efficace  alleviamento ,  e  conforto  ,  dopo  la 
Mejfa  con  pieviale  vejìito  pafsò  nella  fua  fedia  corale  , 

*  *  donde 


donde  egli  è  ufo  in  tutte  le  Pontificali  funzioni  di  ragio- 
nare al  fuo  Popolo  ,  in  mezzo  del  Diacono  ,  e  Suddiaco- 
no a  ridire  con  funebre  orazione  in  fine  fiammata  le  ma- 
gnifiche laudi  dell'  ottima  Reina  :  feguendo  in  ciò  limi- 
ver  fai  cojlumanza  dalla  veneranda  antichità  di  mano  in 
mano  air  età  nojìra  tramandata  y  e  dalle  più  colte  y  e 
coflumate  nazioni  cojlantemente  mantenuta ,  per  cui  fu 
fempre  mai  riputato  dicevole  ,  e  proprio  ojfizio  de'  Vejco» 
vi  il  teffere  de*  grandi  ,  e  virtuofi  Principi  i  funerali  en- 
comi :  nQìi  per  altra  ragione  veramente ,  fé  non  perchè  ej- 
JtnJo  i  Regi  pofli  dall'Eterno  Iddio  per  fuoi  luogotenenti 
quaggiù ,   da  Omero  Pajìori  de'  Popoli  chiamati ,  debbo* 
no ,  come  in  vita ,  così  dopo  morte  ancora  ejfere  a*  fud- 
diti  di  ammaejìr amento ,  e  di  lume ,  dal  freddo  avello 
loro  parlando  per  bocca  di  sì  gravi ,  e  candidi  Lodatori» 
E'  conto  ad  ognuno ,  quanto  quefìo  laudevol  cojlu- 
me  frequente  fuffe ,  e  famigliare  prejfo  i  Santi  Padri 
Greci  ,  e  Latini  per  più  Jìoriche  tejìimonianze ,  e  per  le 
orazioni  ,  che  fra  l'altre  molte  in  forni glianti  argomenti 
[otto  le  rovine  del  tempo  fepolte ,  e  perdute  ne  re/larono. 
Son  degne  della  grandezza  del  divino  fpi rito ,  e  della  pie- 
tà di  S.  Gregorio  di  Ni/fa  quelle ,  che  e'  fece ,  per  la 
morte  della  Principeffa  Pulcheria,  e  della  lmperadrice 
F/j.ccil/a  ,  la  prima  figliuola  ,  e  la  feconda  moglie  del 
gran  Teodófio ,  in  tutte  le  fante  inclinazioni ,  e  virtù  (X 
lui  fimi  le ,  ncll'  anno  385.  della  fruttifera  incarnazione 
di  Criflo .  Due  fimilmente  ve  ri*  ha  di  S.  Ambrogio  con 
non  minore  perjuafiva  ,  e  dignità ,  che  il  fuo  giufio  do- 
lore ,  e  zelo  della  verità  gli  fomminifirava  -,  /'  una  per 
la  morte  dell'  Imperadore  Valentiniano  da  lui  recitata 

al 
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al  cof petto  delle  due  forelle  del  defunto  Principe  Giù* 
fta,  e  Grata  nel/'  armo  390.,  e  V  altra  in  commenda- 
zione dell*  lmperadore  Teodofio  detta  ne  IP  anno  395*.  il 
giorno  quarantino  dopo  la  morte  di  lui  alla  prefenza 
di  Onorio  :  il  qual  giorno  era  uno  di  quelli  y  ne'  quali 
fecondo  l'  antica  confuetudine  della  Chi  e/a  fi  rinnav  e  Ila- 
vano  P  efequie ,  e  le  foknni  preghiere  per  V  anime  de* 
Defunti . 

Ma  per  non  andare  pili  avanti  rintracciando  ej em- 
pii di  fecoli  così  remoti ,  ricordar  mi  hajìa  di  San  Car- 
lo Borromeo  grande  reftauratore  dell'  Ecckfiaftica  difci- 
plina  ,  e  che  perciò  meritamente  fi  può  cogli  antichi  Pa- 
dri  comparare ,  l'Orni  li  a  fatta  nelle  foknni  ejequie  della 
Sereni  ([ima  Anna  d' Auftria  Regina  di  Spagna ,  feguitato 
da  molti  altri  Vefcovi  nelP  Italia ,  e  nella  Francia  dai 
quattro  più  rifplendenti  lumi  dell'  eloquenza ,  dico ,  i 
Monfignori  Bojfuet ,  Mafcheron  ,  Flechier  ,  e  Majfillion^ 
i  quali  tra  le  gravi fiìme  loro  occupazioni  non  han  faputo 
prendere  più  largo ,  e  fecondo  campo  di  quefio ,  in  che 
con  piena  fede ,  e  più  utilità  a  correggimelo  del  Gregge 
efultar  poteffe ,  e  trionfare  la  loro  [aera  facondia  5  fenza 
far  parole  della  celebre  orazione  del  già  Nunzio  Apo- 
jìolico  preffo  la  Corte  Imperiale  di  Vienna  Monfignor 
Arcivescovo  di  Efefo ,  ed  ora  di  Santa  Chiefa  infigne 
Cardinale  Domenico  Paffionei ,  nome  nella  Crijìiana , 
e  letteraria  Repuhhlica  venerando ,  fatta  in  morte  del 
Sereni/fimo  Eugenio  Francefco  Principe  di  Savoja ,  de- 
gna di  più  orrevole  commendazione ,  che  quejia  mia 
non  e . 

*  *      2  Quin- 
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Quindi  è ,  che  ragionevolmente  il  mentovato  Arci- 
re/covo  di  Monreale  rivolfe  il  parlare  non  tanto  a 
doler  fi,  che  Jìa  fiata  V  eccelfa  Principerà  in  età  di  36. 
anni  troppo  per  tempo  tolta  a  i  fervidi  voti  di  quefii 
già  [noi  btnavventurati  Popoli ,  e  alle  belle  fperanze 
dell'  ampia  Monarchia  di  Spagna ,  dopo  averla  appena 
con  maraviglio/e  fefie  acclamata  novella  Padrona ,  eco- 
nofciuta  nel  breve ,  e  non  ancor  compiuto  fpazio  d'  un 
anno  ,  non  che  dopo  che  colto  ne  avejfe  que*  dolci ,  e  co- 
pio/i frutti  di  onore  ,  e  di  felicità  ,  che  rì  appettava  5 
quanto  a  moftrarci  più  chiaramente  nella  maefià  di  per" 
fona  in  tanta  grandezza  poc  anzi  viva ,  ed  ora  mor- 
ta ,  la  mutabilità  dell'  umane  cofe  tutte ,  e  la  mi  fe- 
ra condizione  dell*  uomo ,  e  a  lafciarne  d'  ogni  più  fa- 
llirne ,  e  criftiana  virtù  uri  immagine  vera ,  e  dure- 
'iole ,  per  conferva)  ci  di  lei  la  più  nobile ,  e  miglior 
parte . 

Cerne  fu  r  orazione  al  fuo  fine  venuta ,  fecondo  il 
rito  delle  folenni  funerali  funzioni  dalle  quattro  Digni- 
tà del  Capitolo ,  e  da  Monfignor  Celebrante  furon  fatte 
le  affoluzioni  allo  'ntorno  del  Maujoleo  .  Così  terminaronfi 
le  pubbliche  reali  e  fé  qui  e  di  quefio  giorno  ,  poi  per  altri 
otto  fu  (Tegnenti  continuale  co*  più  vivi  fenti menti  di  pie- 
tà con  dolor  rnifii  d'ogni  genere  di  perfone ,  oltre  un  gran 
numero  di  Sacri ficj  del  Clero  Secolare ,  e  Regolare  ,ei  de- 
biti fu  f  rag)  ordinati  in  tutta  la  Diocefi .  Se  però  nella  gui- 
fa  ,  che  s'è  detta  ,  finì  quejla  pia  folenni tà ,  procederanno 
nondi  manco  ben  oltre  i  caldi  prieghi  nofiri  per  V  eterna 
felicità  della  grand*  Anima  :  ne  quefii ,  ne  la  divozione 

do- 


(  XIII  ) 

dovuta  al  gloriofo  nome  di  lei  verranno  meno ,  che  fu  di 
quejìì  Popoli  non  men  Regina ,  che  Madre  -,  anzi  vivrà 
ella  fempre  nel  cuor  di  tutti  noi  altamente  /colpita ,  qiial 
prima  amor  ne  la  imprejfe , 

„  Finché  terran  l' ufato  corfo  i  Cieli  a 


(  XIV  ) 

ALL'  ORAZIONE  FUNERALE 
L' Autore  della  Defcrizione. 
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On  ti  refiar  romita ,  ove  fé*  nata , 
Benché  dogliofa ,  e  avvolta  in  vefie  negra  , 
Bel  mio  /acro  Pajìor  candida  figlia , 
Paga  d*  aver  di  pallide  viole 
De  la  Donna  Rea/  la  tomba  afperfa , 
U'  Morte  acerba  in  fu  7  fiorir  degli  anni  7 
Ahi  tanto  a  Morte  il  comun  ben  difpiacque  ! 
Cader  la  feo ,  come  da  fiepe  cade 
Al  fero  Jbjfio  d1  Aquilone  ,  o  dy  Aufiro , 
Fiorito  pur  aliar  bianco  ligufiro  : 
Coi  fi l  troncando  di  sì  augujla  vita 
Degli  ampj  Regni  la  nafeente  fpeme . 
So  ben ,  che  in  prima  il  tuo  voler  fol  era 
Di  dare  al  Gregge  fiilutevol  pafeo  , 
Chiaro  mofirando  in  [empiici  parole  y 
Che  mortai  gloria  e  un  rapido  baleno  , 
E  quanto  tejfe  il  Mondo  opra  d*  Aragna . 
Ma  quel ,  che  il  cor  f  ingombra ,  onefto  affanno 
Mi  fio  a  giufio  conforto  e  ben ,  che  j'  oda 
Non  fol  tra  le  natie  alme  contrade, 
Ma  fu  7  Sebeto  ,  dove  il  dolce  Figlio  y 
Dono  del  Ciel ,  di  lei  imagin  bella  , 
Tenero  ancor  foavemente  regna  ', 
Ed  oltre  pur  /'  inófpite  Pirene , 
Ove  la  Gente  Ibera  egra  e  dolente 
De  Mi  profonda  piaga  fi  refiaura 

Nd 


(XV) 

Nel  vivo  lume  del  Regal  Conforte  , 

D'  ogni  virtù  Sovrana  eterno  fpeglio , 

E  neir  eccelfa  Prole  a  lui  fimi  le , 

/  chiari  efempj  a  rinovare  accinta . 

Movi  dunque  ficura ,  e  non  temere , 

Che  i  Regni  afflitti  a  reveri  re  intenti 

Con  più  fublimi  onor  quella ,  che  piangi  9 

Da  te  rivolgan  difdegmfo  il  guardo  y 

Perchè  ti  veggi an  tanto  fchiva ,  e  parca, 

Quanto  giufta  in  lodar  V  alto  /oggetto  : 

Che  fé  a  ragion  paventa  ingegno ,  ed  arte  9 

D'  ornar  virtù ,  che  uman  penjiero  avanza  r 

T*  accogìieran  benignamente  in  grembo , 

Anzi  commoffi  da  natia  lontate 

Lauderan  forfè,  al  duol  fùngendo  il  freno , 

La  man  pietofa  ,  che  lor  terge  il  ciglio  5 

Quando  fapran  per  tuoi  veraci  accenti , 

Chi*  ella  pur  vive ,  e  allor ,  che  il  fuo  mortale 

'Mancò  ,  come  per  vento  accefa  face  , 

Gli  occhi  a  noi  chiufi  al  fommo  Sole  aperfe  » 


Tiuì   o'    ex  Aiis   era- . 

Omero 
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L'onore  cC  Re  -viene  dalfommo  Dìo9 
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Orlando  'Sèuln 


Interrompere  i  facri  mifter  j  nell*  efe- 
quie  de'  grandi ,  e  virtuofi  Principi 
per  commendarne  dalle  cattedre  di 
verità  la  memoria  a  i  Popoli  ,  è  fla- 
to un  coftume  da'  facri  Paftori  fin  da' 
migliori  tempi  tenuto  fempre ,  e  ai 
noftri  di  mano  in  mano  difcefo  ,  E 
non  fenza  ragione  5  concioffiacofachè  non  dovendo  i  Ve- 
fcovi  trafandare  argomento  alcuno  acconcio  a  diftrar- 
re  i  cuori  degli  uomini  dagli  affetti  mondani  ,ea  fol- 
levarli  all'  amore ,  ed  allo  fludio  della  virtù ,  fi  fono 
eglino  di  buon  grado  recati  a  far  parole  dei  fine  de*  po- 
tenti del  fecolo ,  e  delle  loro  lodevoli ,  e  criftiane-. 
azioni  5  attefochè  ,  ficcome  è  una  viva  dimoftrazione  del- 
la vanità  delle  terrene  cofe  il  veder  la  morte  batter  con 

A  ugual 


ugual  pie  e  le  umili  capanne  de'  poveri ,  e  le  fuperbe 
torri  de*  Re  -,  e  mettendo  la  feure  alla  radice  non  men 
de'  baili  viburni ,  che  degli  alti  ciprefll  ugguagliar  tut- 
to ,  e  metter  tutto  In  un  fafeio  -,  cosi  è  una  forte  riprova 
della  bellezza  della  virtù  il  mirarla  praticata  da  chi  pò** 
tendo  trafgredire  non  abbia  trafgredito  j  e  potendo  far 
del  male  fatto  non  lo  abbia .  Pollo  ciò  eflendoci  noi  qui 
infieme  raccolti  a  render  quello  ultimo,  comechè  tri- 
lliamo ,  uffizio  di  noflra  divozione  ,  e  riconofeenza  alla 
grande  Anima  di  Maria  Amalia  Walburga ,  Regina  del- 
le Spagne ,  madre  amorofifllma  del  noftro  amabiliflimo 
Re ,  e  non  ha  guari ,  ahi  pur  troppo  inftabile  condizione 
delle  umane  cofe  '.  noftra  graziofiillma  Padrona ,  e  Si- 
gnora ,  poca  cura  inoltrerei  di  tenere  del  voftro  prò  fpi- 
rituale  ,  o  miei  dilettiflìmi ,  fé  eflendofi  accoppiata  nella 
defunta  PrincipelTa  con  quanto  bello ,  altrettanto  raro 
legame  fomma  grandezza  a  fomma  virtù ,  tralafciato 
avelli  di  favellarvi  dell'  acerba  morte  ,  e  del  retto  vive- 
re di  lei .  Ed  oh ,  fé  io  al  par  che  ne  tengo  indegnamente 
il  grado  ,  e  le  funzioni ,  così  fornito  fola  di  quella  divina 
facondia ,  e  di  quel  fanto  zelo  ,  di  cui  avean  ripiena  la 
lingua  e  il  petto  i  Prelati ,  che  degnamente  han  trattati 
famigliami  foggettij   come  in  mettendovi  avanti  agli 
occhi  il  freddo  cadavere  di  una  delle  più  grandi ,  e  delle 
più  dalla  natura  ,  e  da  quella ,  che  noi  diciam  fortuna  , 
favorite  Regine  del  mondo ,  formar  vi  farei  la  giuda , 
e  adeguata  idea  de'  falli  caduchi  beni  di  quaggiù  j  onde 
difpregio ,  ed  odio  una  volta  ve  ne  prendere  »  Maria-. 
Amalia ,  figliuola ,  fpofa ,  e  madre  di  Re ,  e  sì  iìretta- 
mente  congiunta  a  quafi  tutti  i  Sovrani  di  Europa ,  che 

le 
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le  principali  Corti  ne  fono  tutte  per  l'amara  perdita-, 

in  lutto ,  traile  il  fuo  fangue  dall'  un  de*  lati  dalla  Elet- 
torale ,  e  Reale  famiglia  di  Saflbnia,  e  di  Polonia,  e 
dalP  altro  dalla  Imperiale  di  Aultria  (a)  j  la  prima ,  che 
nella  caligine  della  più  rimota  antichità  fi  nafconde  ,  e  fi 
perde  3  e  donde  qualunque  altra  fovrana  fchiatta ,  che_ 
di  vetufta  ,  e  di  generofa  origine  più  lì  pregia ,  procac- 
ciai! o  di  derivare,  o  di  attenerci  $  eia  feconda  ,  a  cui 
vanto  balla  foto  il  rammentare  di  aver  dati  tredici  Ce- 
fali all'Imperio  di  Occidente  ,  ediftefo  il  fuo  dominio 
per  le  più  valle  ,  e  illuilri  provincie  dell'  uno ,  e  V  altro 
Mondo.  Una  nafcita  sì  fublime ,  unita  alle  più  eccel- 
lenti doti  di  corpo  ,  e  di  animo  ,  e  ad  una  nobile  edu- 
cazione ,  la  rendè  degna  di  uno  Spofo ,  e  per  lignag- 
gio ,  e  per  ogni  altro  più  erimio  fregio  degno  di  lei . 
C.u*lo,  1'  Augufìo  Carlo ,  figliuolo  di  Filippo  Quinto 
potentilìimo  Re  delle  Spagne,  pronepote  di  Luigi  il 
Grande  Re  delle  Gallie  (b) ,  felice  rampollo  dell'  in- 
clita Borbonica  gente ,  e  per  li  diritti  cedutigli  dal  pa- 
dre ,  e  viepiù  pel  fuo  valore  già  Re  delle  due  Sici- 
lie (e) ,  fu  colui ,  che  nel  più  bel  fiore  degli  anni  fuoi 

ftrinfe 


(e)  Nacque  li  24.  Novembre  1724.  da  Federigo  Auguflo  III.  Redi 
Polonia  Elettor  di  Saflbnia,  e  da  Maria  Giofeffa  di  Auitria  figliuola 
dell'  Imperador  Giufeppe  I. 

(£)  Filippo  V.  fucceffore  nella  Monarchia  di  Spagna  di  Carlo  II., 
ebbe  per  Padre  Luigi  Delfino  di  Francia  ,  figliuolo  del  Re  Luigi 
XIV. 

{e)  Carlo  in  vigor  della  ceffione  fattagliene  dal  Padre  ricuperò  il 
Regno  delle  due  Sicilie  da  potere  de'  Tedefchi  j  e  fé  ne  rendè  Si- 
gnore 1'  anno  1 754.  dopo  la  vittoria  di  Bitonto,  e  la  efpugnazione 
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flrinfe  colla  fua  delira  trionfale  quella  della  R  eale  Don- 
zella y  e  a  lei  in  facro  ,  e  amabile  nodo  fi  congiunfe  (d) . 
Concorfero  ad  iftabilire  la  felicità  di  sì  bella  unione-. 
lo  Spofo  coli'  avere ,  ufcìtole  egli  fteflo  all'  incontro  > 
tenuta  lontana  ,  e  fatta  finalmente  fgombrare  da' confi- 
ni del  Regno  podcrofa  ode  nemica,  che  flava  per  inva- 
derlo (e):  e  la  Spofa  coli' aver  dati  fucceffori  al  trono  T 
ai  quali  il  pacifico  frutto  delle  vittorie  ,  e  de'  trionfi  del- 
l'invitto Conforte  tramandar  fi  poteffe  (f) .  OiTervafte 
mai ,  o  miei  dilettinomi ,  certi  giorni  apparir  fui  mat- 
tino torbidi ,  e  fofchi  sì  fattamente  ,  che  il  timido  Pa- 
iìorello  non  fa  rifolverfi  a  fpigner  fuori  agli  ufati  pafchi 
la  greggia  -,  ma  levato  alquanto  il  fole  diradandoli ,  e_* 
fvanendo  le  minacciofe  nubi,  tornar  lieti,  efereni,  e 
così  durar  fino  a  fera  ?  In  tal  guifa  ,  e  non  altramente , 
è  addivenuto  del  Regno  di  Carlo  ,  e  di  Amalia  .  Diru- 
pati i  primi  nembi  della  guerra,  fonofii  popoli  feduti 
fotto  di  elfo  per  lunga  ftagione  nella  bellezza ,  e  neh" 
abbondanza  della  pace ,  ne'  tabernacoli  della  fiducia  ,  e 
in  una  doviziofa  quiete  -,  e  ciafcheduno  fi  è  giaciuto  fot- 
to la  fua  vite  ,  e  fotto  il  fuo  fico  ;  n'  evvi  fiato  ,  chi  gli 
abbia  fatta  paura  ,  e  turbato  il  ripofo  .  E  una  sì  collan- 
te, 


delle  fortezze  di  Capua ,  di  Gaeta  ,  di  Siracufa ,  e  di  Meflìna. 

(i;  Cotelte  nozze  fi  celebrarono  l'anno  173S.  a  o.  Maggio. 

{cj  II  Re  elei  in  perfona  incontro  a  i  Tedelchi ,  eh'  eranlì  avvicinati 
a*  contini  del  Regno  di  Napoli  ;  e  che  fé  ne  ritirarono,  dopoché  an- 
dò loro  a  voto  lo  ftratagerama  ,  e  la  forprefa  di  Veletri. 

(/)  Rcttano  della  crapaflata  Regina  viventi  ki  Principi,  e  due  Pria- 
cipelk. 
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te ,  e  profonda  calma  e  al  di  fuori ,  e  al  di  dentro  y  qual 

largo  campo,  nonaperfe  al  R  egio  Conforte  dìaggiugne- 
re  alle  militari  lodi  gli  fludj  della  pace  !  Trattavafi  di 
fondare,  per  così  dire  x  un  nuovo  Regno,  e  di  dargli 
nuovo  ordine ,  e  nuova  forma .  Eran  trafcorfi  più  ìe- 
coli ,  che  le  due  Sicilie  unite  ali*  ampia  Monarchia  di 
Spagna  non  aveano  Principe  proprio  ,  ma  come  Provin- 
cie dalle  Spagne  dipendevano  .  Tornate  all'  antica  con- 
dizione di  formar  da  per  fé  un  particolare  fìoritiilìmo 
Reame , fu  d'  uopo  di  mutarne  in  parte  l'antica  polizia, 
e  d' introdurvi  altre  mafiìme  ,  altre  leggi ,  e  altri  prov- 
vedimenti. .  E  ad  ogn*  uno  è  ben  conto  con  quanta  fa- 
pienza  ,  ed  avvedimento  fia  flato  il  tutto  divifato  y  e  fta- 
bilito  .  Non  fi  è  giammai  veduta  più  rettamente  ammi- 
nillrata  la  giuftizia  j  tenuti  più  in  freno  ,  e  puniti  i  mal- 
vagì  5  in  maggior  colio  avuti ,  e  premiati  i  buoni ,  e^ 
alle  onorate  i.mprefe  fpinti,  e  rincorati.  Che  dirò  io 
della  fcelta  de'  Miniflri ,  nella  quale  non  ha  avuta  al- 
cuna parte  ne  il  favore ,  ne  1'  oro ,  né  le  pratiche.» , 
ma  il  folo  merito  ?  Baita  il  ridurvi  a  mente  quei ,  che 
in  quefto  tempo  han  foflenutc  prelfo  di  noi  le  veci ,  e 
la  perfona  del  Principe  \  e  per  non  riandarli  tutti  bafta 
il  filTar  lo  fguardo  a  chi  pernoflra  gran  forte  di  prefen- 
te  ci  regge  (g)  -,  nel  quale  le  virtù  tutte  de'  fuoi  Ante- 
ceflfori  raccolte  fono ,  ed  efpreiTe .  Quelli  due  Regni  han 
mutato  fembiante ,  e  ripigliata  hanno  V  antica  aria  d* 

im- 


(g)  V  Eccelleatiflìmo  Sigaor  Marchete  Giovanni  Fogliari  di  Ara? 
gema .  £t> 
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imperio ,  e  di  maeftà  .  Numerofe ,  prodi ,  e  difciplinate 
fchiere ,  che  ne  vegliano  alla  cuftodia .  Ben  corredate 
navi ,  e  di  più  maniere ,  che  ne  fcorrono  i  mari ,  per 
tenerli  netti ,  e  ficuri  dagl'  infefti  Pirati .  Un  nuovo  illu- 
ftre ordine  di  Cavalleria  (h)  per  iftimolo  di  bene,  e_# 
nobilmente  adoperare  in  fervigio  del  Principe  ,  e  della 
patria.  Importanti  legazioni  affidate  a'  Maggiorenti 
de'  due  Regni  (?)  ;  onde  di  noftra  gente  è  il  nome  ve- 
nuto più  conto  ,  e  più  pregiato  apprelTo  le  nazioni  ftra- 
niere .  Accademie ,  e  ftudj  rincorati  ,  e  rimefiì  ;  e  Se- 
minarj  nuovamente  iftituiti  per  la  educazione  ,  e  per  lo 
ammaeftramento  della  Gioventù.  Coltivate,  e  favori- 
te le  fcienze,  e  le  belle  arti  5  prò  mollo  il  commercio, 
la  milizia  ,  1'  agricoltura .  E  non  (blamente  nell'interno, 
ma  nell'eterno  ancora  fiate  fono  fotto  il  Regno  di  Carlo, 
e  di  A  malia  le  due  Sicilie  migliorie  di  molto,  ed  abbelli- 
te .  Del  che  faranno  eterni  monumenti  il  molo  di  Napoli, 
il  porto  di  Agrigento  ,  le  regie  Ville  di  Capodimonti , 
di  Portici ,  e  quella  di  Caferta  5  la  quale  ,  laddove  farà 
a  fine  recata ,  fupererà  ad  avvifo  comune  in  bellezza, 
e  in  magnificenza  le  più  rinomate  Ville  de'  Principi  , 

fen- 


(£)  L'  Ordine  di  San  Gennaro  iftituito  dal  Re  in  cccaGone  delle  lue 
nozze  . 

(J)  La  Sicilia  di  qua  dal  Faro  ne  ha  efla  fola  avuti  quattro  4  cioè 
Pietro  di  Bologna  Principe  di  Camporeale  Ambafciadore  fpedito 
alla  Imperiai  Corte  di  Vienna  dopo  la  conchiufiooe  della  pact-  ; 
Stefano  Regio  Principe  di  Aci  Ambafciadore  ordinario  a  quella  di 
Spagna  ;  Antonino  Montaperto  Duca  di  Saota  Elisabetta  pretto  il 
Redi  Polonia  i  e  Giufeppe  Emmanuello  Ventimiglia  Principe  di 
Belmonie  a-lj^ercniffima  Repubblica  di  Venezia. 
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fenza  dir  nulla  de*  due  alberghi  de*  poveri  eretti  nelle 

due  Metropoli  ;  i  quali  a  chi  li  rifguarda  fanno  preho- 
chè  difcrederc  di  eifer  la  povertà  umile ,  fconcia ,   e^ 
negletta  \  e  di  tanti  altri  edifizj ,  e  opere  pubbliche  : 
fé  non  che  a  render  più  celebre  ,  e  famofo  un  tal  Regno 
evvi  altresì  concorfo  il  cafo  nel  difcopnmento  di  Er- 
odano, nobile  Città   antica,  già  da  tanti  fecoli  dal- 
le ignee  piene  del  Yefuvio  coverta ,  e  feppeliita ,  ed  ora 
mercè  il  bel  genio  di  Carlo ,  e  le  generofe  fue  cure , 
come  nuova ,  e  quafi  intera   con  iftupore  del  mondo 
tutto  tratta  fuori,  e  con  ella  venute  a  luce  itatue_», 
pitture ,  ed  altri  si   rari ,  o ,  per  me*  dire ,   fingolari 
avanzi  della  più  colta   antichità ,  che  porgono   nuovi 
lumi  alle  prifche  memorie,  ed  alla  Itoria  nuovo  illu- 
ftramento  j  ondechè  non  vi  ha  erudito  Viaggiatore ,  che 
non  muova  alla  volta  di  Napoli  vago  di  oflfervarli,  e 
di  riportarne  nuove ,  e  peregrine  cognizioni .  Ne  è  da 
tralafciarfi  fotto  filenzio ,  che  la  Corte  di  Carlo ,  e~» 
di  Amalia  non  avea  né  in  fontuofìtà ,  ne  in  eleganza  , 
che  invidiare  a  qualunque  altra  delle  più  fplendide ,  e 
polite  Reali  Corti  di  Europa .  Le  quali  cofe   tikndo 
così ,  qual  maraviglia ,  che  Napoli  ila  divenuta  una 
delle  più  ricche  ,  delle  più  belle  ,  e  delle  più  ragguarde- 
voli Città  del  mondo  5  e  che  le  due  Sicilie   altro  lu- 
ftro ,  altro  nome ,  e  altro  grido  abbiano  ora ,  che  per 
1'  avanti  non  avevano  ?  Maraviglia  farebbe ,  fé  i  popo- 
li mal  ricofiofcenti  a  tante  grazie  amati  non  aveffero 
Principi  sì  benemeriti ,  Ma  i  popoli  li  amarono  tanto, 
e  sì  li  oflervarono ,  che  nulla  più .  E  un  tale  amore, 
fenza  di  cui  tutte  le  altre  glorie  de'  Principi ,  per  lu- 
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minofe  che   fieno ,  nulla  rilievano ,  fu  quello ,   che.» 
pofe  il  colmo   alla  grandezza ,  e  alla  gloria  del   Re- 
gno di  Carlo ,  e  di  Amalia  fovra  di  noi .    I  voti ,  i 
defider  j ,  le  lagrime ,  che  noi  fpargemmo  alla  lor  di- 
partenza ,  furono  gli  eftremi  sì ,  ma  i  più  (inceri  teili- 
monj  dell'  amore ,  che  noi  nudrimmo  fempre  per  lo- 
ro 5  e  confeguentemente  ad  efìl  più  gloriofì ,   che  non 
furono  le  acclamazioni ,  le  felle ,  e  le  fperanze ,  onde 
iloro  nuovi  Regni  liaccolfero.  Dalle  poche  cofe,che 
io  ho  fin  qui  adombrate,  e  dalle  altre  molte,  che  dir 
li  potrebbero,  giàfcorgete,  miei  dilettinomi ,  per  far- 
ci più  d'  apprelfo  al  noltro  propofito ,  che  mal  fi  po- 
trebbe penfare  Principeffa  più  grande  ,  e  più  felice  del- 
la noftra  Maria  Amalia.  E  pure  nel  tempo  appunto, 
che  avea   ella  a  pattare   ad  una  grandezza,  e  felicità 
maggiore,  qual  fi  era  quella  di  divenir  Regina  delle 
Spagne,  sì  in  quello  tempo  appunto  già  fi  andava_. 
lavorando  dentro  di  lei  quel  rio  malore  ,  che  tra  pochi 
mefi ,  e  nel  vigor  degli  anni  fuoi  dovea  torla  di  vita, 
e  ridurre  iti  polvere ,  e  cenere   tutte  le  fue  glorie ,  e 
le  fue  grandezze ,  fenzachè  tanto  guaito ,  e  tanta  ro- 
vina impedir  potuto  avellerò  la  chiarezza  del  fangue, 
i  tefori ,  le  magnificenze ,  le  affannofe  follecitudini  de' 
Cortigiani ,  i  voti  de'  popoli ,  1'  angofcia  dello  Spofo, 
le  lagrime  de'  figliuoli .  Trapanata  è  già  per  lei  la-, 
figura  di  quello  mondo  ;   e  fvanite  ne  fono  le  pompe 
tutte .  Vedemmo  la  gran  Donna  efaltata  come  i  cedri 
del  Libano  ;  indi  a  non  molto  pattammo ,  e  più  non  v'  era. 
Siamo  andati  in  cerca  di  lei  $  e  non  fi  è  rinvenuto  il 
fuo  luogo  ♦  Si  è  innalzata  per  poco ,  e  più  non  fufli* 
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fte.  Ma  buon  per  la  noftra  Reale  Defunta,  che  non 

fu  di  quelle  malavvedute  PrincipeiTe  ,    che  fi  abufano 
di  loro  potenza ,  e  di  loro  eminenti  qualità  ,  traendone 
materia  di  fallo  ,  e  di.  orgoglio  5  e  che  dicono    in  loro 
cuore  :    farò  fignora    per  fempre  5   ne   di   loro  fine  fi 
fovvengono .    Anzi  al  contrario   ella  la  benavventuro- 
fa  ,  elTendo  ben  perfuafa ,  che  il  vero  regnare  è  il  fé r- 
vire  a  Dio ,  altro  del  fuo  fublime  grado    non   amò , 
fé  non  fé   il  fanto   divin   volere ,  che  collocata    ve  P 
aveva  -,  e   fiaccando  dalle  manchevoli   terrene  cofe  il 
cuor  fuo  ,  nelle  celefti  Affollo  j  ne  di  altro  mai  fi  com- 
piacque, ne  in  altro  trovò  letizia,  e  ripofo ,  fé  non__, 
nel  Signore.  Nacque,   e  crebbe  Maria  Amalia  n:lli 
Reggia  di  Polonia,  in  cui  regnava  come  in  fuo  trmo 
la  religione,  e  la  pietà.  La  Madre   imprelfo    le  avea 
nel  cuore   di  buon  ora  il  timor  fanto  di  Dio  :  e  in— 
un  col  venerato  nome   la  divozione ,  la  modeftia ,  la 
ritiratezza ,  1'  allontanamento   da  tutte  le  vanità ,  e— 
le  altre  virtù ,  a  fé  infpirate  dall'  Augufla  fu  a  Geni- 
trice (k)  ,  avea  nella  Figliuola   trasfufe  j  ficchè  quella 
portò  al  Real  talamo  1'  innocenza  -,  e  la  innocenza  vi 
rincontrò  nel  giovanetto   fuo  Spofo  -,  e  quella  almi— 
dote   principalmente   fu  quella ,  onde  ella    a  lui  tanto 
piacque ,  e  tanto  egli  a  lei  5  e  che  in    fanto  amore-. 

sì 


(&)  Il  fovramentovaro  Imperador  Giufeppe  ebbe  Maria  Giofeffa_j 
Madre  della  noftra  Regina  dalla  Imperadrice  Amalia  Principerà  di 
fegnalau  virtù. 
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sì  forte,  e  foavemente  gli  avvìnfe .  Ne  per  crefeer 
di  anni ,  o  per  mutar  di  flato  le  virtù  in  lei  feemaro- 
no  punto  ,  e  vennero  meno .  Dilatarono*  bensì ,  e  nuo- 
vo luftro  prefero,  e  più  maeftofa  fembianza,  divenen- 
do virtù  di  Regina  quelle ,  che.  virtù  di  Real  donzel- 
la {"tate  erano  -,  fìccome  picciol  feme ,  che  fciogliendo 
a  poco  a  poco ,  e  difpiegando  le  interne  fue  parti ,  le- 
vai! in  alto  albero ,  e  i  rami  fuoi  d'  ogni  intorno  di- 
fende .  E  quindi  fu ,  che  formatafi ,  come  fuole  acca- 
dere ,  fu'l  modello  di  lei  la  Reale  Corte ,  fpecchio  ren- 
dettelì ,  e  fcuola  di  ogni  buon  coftume  ,  e  fpecialmente 
di  cneità  ,  e  pudicizia  ;  di  quella  oncftà  ,  e  pudicizia  ,  io 
dico ,  che  dovendo  effere  inviolabile  legge  di  ogni  alma 
ben  nata  ,  sì  rara  ,  e  sì  mal  nota  è  divenuta  tra  le  licen- 
ze de'  noftri  miferi  tempi  5  ma  la  noftra  faggi  a  Donna 
ne  fentì  dirittamente ,  e  tutto  il  valor  ne  comprefe  -,  e  di- 
licata  ne  fu ,  e  gelofa  cotanto  ,  che  cofa  ,  la  quale  alcun 
poco  adombrar  la  poteiTe  ,  in  chiccheftìa  patir  non  ne  fa- 
pea  .  Ma ,  poiché  non  ci  baderebbe  il  breve  tempo  al 
noftro  ragionar  permeilo  ,  fé  ad  una  ad  una  le  virtù  tut- 
te della  noftra  Principefta  ridir  volefTìmo ,  a  quelli.* 
fola  ci  rifrangeremo ,  che  tutte  le  altre  in  infinito  for- 
monta  di  pregio  -,  e  che  diffondendoli  fopra  le  umane 
operazioni  non  folamente  dignità  ,  e  bellezza  ,  ma  pro- 
priamente T  eflfer  di  virtù  alle  virtù  comparte  5  non_, 
altramente ,  che  la  luce  diffondendofì  fovra  de'  corpi , 
non  che  luftro  ,  e  vaghezza,  ma  1'  eflfer  di  colori  ai 
colori  fomminiltra  *,  voglio  dire ,  già  voi  m' intendete, 
la  Religione ,  quella  ,  eh'  eflendo  il  foftegno  de'  Regni, 
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dee  efler  la  virtù,  principale  de'  Regnanti.  Or  cotefta 
virtù  fu  appunto  la  fola  regola  de'  fentimenti ,  e  del- 
le azioni  di  colei ,  eh'  è  1'  oggetto  delle  noftre  Iodi ,  e 
del  noftro  dolore,  effendofi  ella,  propella  la  fola  Divi- 
na legge  per  lucerna  a*  fuoi  pani ,  e  per  lume  a'  fuoi 
andamenti .  Invano  fperava  di  aver  luogo  nella  fua_>. 
grazia,  chi  non  curava  quella  di  Dio  ;  e  fu  intefa  dir 
più  di  una  fiata ,  che  non  potea  effer  fedele  al  Princi- 
pe, chi  non  era  fedele  a  Dio  :  ed  a  buona  equità, per- 
chè come  fi  può  rifpettare  V  immagine ,  fe^non  fi  ri- 
fpetta  l' originale  ?  e  che  le  cariche  dello  flato  non— 
erano  d'  affidarli  a  chi  non  fulfe  buon  Criftiano  .  Oh 
fé  veduta  1'  avelie ,  miei  dilettiffimi ,  ne'  facri  Tempi, 
deporta  quella  fua  natia  aria  mifla  di  grazia  ,  e  di  mae- 
flà,  tutta  in  fé  raccolta,  e  tutta  nel  prefente  Nume 
aiTorta,  umile,  e  riverente  proftrarfi  a'  pie  de'  facri 
Altari  a  render  culto ,  ed  onore  ai  Re  de'  Re ,  e  al 
Signore  de'  Signori  !  Chi  potrà  mai  agguagliare  con 
parole  V  attenzione ,  con  cui  al  Divin  Sacrifizio  ogni 
dì  aflilleva  j  la  preparazione ,  e  il  fervore ,  onde  fpef- 
fo  accolla vafi  alla  facra  Menfa  -y  la  compunzione  ,  con 
cui  fi  prefentava  al  tribunale  della  Penitenza  ?  Na- 
poli ,  tu  1'  ammirarti ,  porte  in  non  cale  le  infegne  del 
tuo  grado ,  fenza  guardie ,  e  fenza  corteggio ,  ufeita 
fola  nelle  pubbliche  Iliade  accompagnare  il  Pegno  di 
noftra  eterna  gloria  neh1'  andare  a  farli  Viatico  de' 
moribondi ,  mifta ,  e  confufa  colla  volgar  gente ,  fen- 
zachè  altro  la  diftinguefle ,  che  la  fpeciale  fua  divo- 
zione >  e  il  fingolar  fuo  raccoglimento .  E  voi,  che_. 
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avevate  in  cura   le  Reali  PrincipeiTe ,   la  provafte  al* 
quanto  con  voi  crucciofa ,  perciocché  talvolta  non  fa- 
cete praticar  loro  l' ilteffo .   E  veramente  ,  conciofia- 
chè  ella  non  ignorava ,  che  fé  da  tutti ,  molto  più  da' 
Principi   per  principio   e  di   natura  ,  e   di  religione^* 
debbono  bene  educarli  i  loro  figliuoli,   ficcome  quei, 
che  nati  fono  per  felicitare  i  popoli ,  e  per  effer  a  que- 
lli di  norma ,  e  di  efemplare ,  non  perdonò  ne  a  cura, 
ne  ad  applicazione ,  ne  a  tempo  ,  né  a  fatica ,  per  in- 
fondere ne'  molli  animi  de'  fuoi  cari  pegni  i  pii ,  e  re- 
ligioiì  fentimenti ,  onde  era  eifa  sì  altamente  penetrata:» 
e  per  inftillare  loro  quali  col  latte  l'amore  della  virtù  , 
fenza  mai  aver  dato  luogo  a  quei  movimenti  d'intem- 
peiliva  tenerezza,  che  per  l'ordinario  impedifeono  al- 
le madri  l'educar  virtuofamente  la  loro  prole.  Fra  un 
bel  vedere  quella  eccelfa  Regina  nel  fuo  Oratorio  con 
davanti  i  fuoi  delicati  figliuoletti  tutti  ginocchioni  in- 
fegoar  loro  col  fuo  efempio  la  riverenza ,  che  deefi  ai 
Divini  Mifterj ,  e  correggerne  i  loro  più  innocenti  er* 
ieri .  Ed  oh  fé  in  eifa  li  fpecchiaffero  quelle  madri ,  le 
quali  per  non  detrai*  punto  di  tempo   ai  loro  vani  di- 
vertimenti ,  e  per  tener  lungi  dal  loro  viver  molle  ,  e 
voluttuofo  qualunque  il  fia  briga,  e  follecitudine ,  o 
trafeurano  la  difciplina  de'  loro  figliuoli ,   o  la  diiìeri- 
feono  lino  a  tanto ,  eh'  effi ,   come  piante  venute  già 
adulte  ,  e  rigogliofe  non  poifono  più  raddrizzarli  -,  quan- 
to le  malaccorte  ne  relterebbero  confufe ,  e  ravvedute! 
Ma  frattanto ,  fé  di  rammentare  gli  atti  tutti  di  religio- 
ne efercitati  dalla  illuftre  Defunta  voglia  ne.  renelle  ,  ci 
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mancherebbe  il  giorno ,  e  la  voce»  None  però  da  pre- 
termettere il  fuo  filiale  amore  inverfo  la  Ghiefa ,  e  il 
fuo  rifpetto  per  li  facri  Miniftri  3  onde  tanto  compiace- 
vafi  dello  itile  del  fuo  non  men  religiofo  Real  Conforte 
di  non  promuovere  al  governo  delle  Chiefe ,  fé  non-, 
quei ,  che  ne  polfedelTero  lo  fpirito ,  le  malTime  ,  il  meri- 
to 3  e  eh'  effer  poteifero  lume ,  fale ,  e  forma  del  greg- 
ge .  E  molto  meno  e'  farebbe  da  condonarli  il  non  ag- 
giugnere  qualche  motto  intorno  alla  fua  efimia  carità 
inverfo  i  poveri .  Riconofcendo  in  efli  la  immagine,.* 
piti  efpreifa  di  Gesù  Grillo ,  e  riguardandoli  come  i 
più  cari  membri  della  Ghiefa,  non  folamente ,  fenten* 
done  pietà ,  nel  feno  loro  le  fue  ricchezze  ripofe  3  e_» 
di  ogni  mercè  fu  loro  larghiffima  3  ne  ,  che  noja  ,  ed  on- 
ta da  alcuno  recata  lor  fuife  ,  foflenne  3  ma  infieme  an- 
cora fu  tanto  lontana  dal  difpregiarli  con  arrogante.» 
faftidio ,  e  dall'  averli  a  fchifo ,  come  far  fogliono  le 
perfone  agiate ,  e  potenti  3  che  anzi  amavali  tenera- 
mente, e  in  onore,  e  conto  di  figliuoli  tenevali .  E 
non  li  confufe  ella  nel  fuo  teftamento  infieme  co'  fuoi 
Reali  dolciiTimi  Infanti ,  raccomandandoli  in  una  con 
quelli  alla  non  men  magnanima  carità  del  Re  fuo  Spo- 
fo  ,  e  difponendo  ,  che  fuffero  loro  continuate  le  ifteffe 
limofine ,  eh'  ella  era  ufa  lor  compartire  ?  E  nel  vero 
lei  beata  !  che  intefe  al  bifognofo ,  e  al  povero  3  e  fé 
ne  tolfe  penfiero  :  e  perciò  il  Signore  la  liberò  ne'  gior- 
ni mali ,  e  ai  perigli ,  e  a*  rei  difaftri  la  fottraffe  3  e^* 
colmandola  di  beni ,  e  di  gloria  la  fé  beata  in  terra  , 
e  non  1*  abbandonò  in  mano  a'  fuoi  nemici .  Né  dee 
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recarci ,  o  miei  dilettifTimi ,  ftupore ,  come  tra  V  oro  , 
e  T  olirò ,  e  nell*  altezza  del  trono ,  e  a  villa  di  tutto 
ciò ,  che  di  più  grande ,  e  di  più  lulìnghevole  può 
mai  apprefentare  il  mondo,  abbia  la  noftra  Regina_> 
confervati  fempre  vivi  sì  alti  fenfl  di  religione ,  e  di 
pietà .  Ciò  certamente  addivenne ,  perchè  la  prudente 
Donna  non  riflette  giammai  di  rifornir  di  olio  la  fua 
lampada ,  per  elfer  in  qualunque  ora  pretta  all'incontro 
del  celefte  Spofo.  Oltreché  afcoltava  frequentemente, 
e  con  fingolare  ftudio  la  Divina  parola ,  non  lafciava 
trapalar  giorno ,  fenzachè  ne  impiegale  le  prime  ore 
in  onorare,  e  rendere  lode  a  Dio,  in  porger  a  lui  le 
fue  calte  preghiere ,  in  diffondere  il  fuo  cuore  innanzi 
al  Padre  de'  lumi ,  e  delle  mifericordie ,  e  in  medi- 
tar la  Divina  legge .  La  occupazione  fua  diletta  era-, 
la  lettura  delle  Divine  Scritture ,  e  de'  libri  devoti  ^ 
e  non  già  de'  Romanzi ,  e  de'  drammi  5  dietro  ai  qua- 
li vanno  oggidì  perdute ,  e  tanta  ne  hanno  vaghezza 
le  incaute ,  e  fconfìgiiate  figliuole  di  Sionne .  Ditelo 
voi ,  o  facre  Vergini ,  come  tratto  tratto  vedevate  1* 
Augufta  Principelfa  venire  a  nafconderfi  con  voi  iru 
G@Su  Grillo ,  e  con  voi ,  e  come  una  di  voi ,  lunga- 
mente intertenerfi  [in  fanti  ragionamenti ,  dichiaran- 
dofi ,  che  non  trovava  converfazione  più  dolce  di  que- 
lla, e  più  gioconda  j  e  che  avrebbe  amato  meglio  di 
elfer  abbietta  nella  Cafa  del  Signore ,  che  di  abitar  da 
Sovrana  ne'  tabernacoli  de'  peccatori?  E  non  paga  di 
cotefti  familiari  pii  efercizj ,  affln  di  riaccender  il  fuo 
fervore ,  coftumava  ogni  anno  di  ritirarli  per  più  gior» 
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ni  per  trattar  da  fola  afolo  con  Dìo,  per  udirlo    par- 
lare al  fuo  cuore  nella  folitudine ,  e  nel  filenzio  ,  e  per 
contemplar  le  verità ,  e  le  maffime  eterne .  L'  o  razio- 
ne adunque ,  V  afcoltar  la  Divina  parola ,  la  let  tura_. 
de'  libri  pii,  1' ufare  fpeffo  con  perfone  devote,  l'an- 
nuale ritiramento  eflì  erano,  che  nudrivano,  e  rinvi- 
gorivano il  fuo  fpirito ,  illuftrando  con  nuovi  lumi  la 
fua  mente ,  e  di  nuove  fante  voglie   il  fuo  cuore    in- 
fiammando .  E  appunto  in  tale  felice  flato    la  coife  il 
lento  sì ,  ma  tanto  più  penofo  male  ,  che  a  mifu  ra__, 
che  la  rendeva  debole  di  corpo,  le  rinfrancava  lo  fpi- 
rito .  Ed  oh  ammirabili  vie  del  Signore ,   vie  fé  mpre 
di  mifericordia ,  e  di  vita  !  Volle  così  Iddio  purgare^ 
per  qualche  tempo  la  fua  diletta,  come  oro  nel  cam- 
mino della  tabulazione ,  e  divegliere  in  una  il  cuor  di  lei, 
e  fvogliarla  dagli  fplendidi  sì ,  ma  vani  fpettacoli  della 
fua  partenza  da  Napoli,  del  fuo  arrivo  ne' lidi  Iberi, 
e  de*  principi  del  governo  del  fuo  fempre  gloriofo  Spo« 
fo  di  quella  nobile ,   e  vafta  Monarchia ,   per  trarla_. 
tutta  a  lui ,  e  tutta  di  lui  riempirla  .  Pone  ella  intan- 
te col  morbo  in  feno  il  languido  piede  fuiia  dorata  ec- 
celfa  prora .  L*  accompagnano  tra  il  folto  duolo  di  fu- 
Jperbe  navi ,  e  tra  1'  aure  olfequiofe  di  fecondi  venti  , 
i  fuoi  langori .  Inferma  prende  terra  tra  gli  applaufì, 
ed  il  giubbilo  de1  nuovi  vaffalli  5    ed  il  fuo  male  va-,, 
crefcendo  a  mifura ,  che  alla  nuova  Reggia  fi  appreflfaj 
e  nella  Reggia  non  più  abbandonandola,  a  poco  a  po- 
co ,  come  trutto  già  maturo ,  che  da  fé  cade ,  e  come 
lume ,  che  per  difialta  di  alimento  fi  eftingue ,  abban» 
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donata  tutta  in  Dio ,  e  piena  di  fanta  fperanza ,  pla- 
cidamente a  morte  la  conduce  .  Ed  eh  mifera  lei ,  fé 
alle  fallaci ,  e  tranfitorie  cofe  di  quello  mondo  apprefa 
lì  fu  Afe  ,  ed  attaccata ,  e  in  elle  fiifo  aveffe  il  fuo  cuo- 
re !  Ma  la  benavventurata  Principerà  lo  fifsò ,  laddo- 
ve fono  veri ,  ed  eterni  i  gaudj .  E  miferi  noi ,  fé  la 
morte  di  mia  sì  grande  Regina ,  non  ci  perfuade  del- 
la vanità  de'  beni  terreni  •,  e  le  fante  azioni  di  lei  non 
e'  invogliano  della  virtù  !  Anima  grande  di  Amalia  t 
deli  ,  fé  mai  ti  toccano  le  bafie  noitre  cofe ,  non  pren- 
dere a  fdegno  quello  fcarfo  tributo  di  noftra  lode .  Chi 
fé  n'è  tolto  l' orrevole  incarco  dee  al  tuo  benefico  Con- 
iorte  ,  ed  a  te  tutto  quello ,  ch'è  ,  e  tutto  quello  ,  che 
ha  .  Ma  alla  grande  opera  ,e  al  buon  volere  fono  man- 
cati l' ingegno  ,  1'  arte  ,  il  tempo ,  e  le  notizie  più  di- 
pinte ,  e  particolari  delle  tue  virtuofe  operazioni ,  di 
modochè  di  te  dir  non  ha  potuto ,  fé  non  ciò ,  eh-  è 
a  tutti  conto ,  e  volgare  .  E  tu  Padre  delle  mifericor- 
die ,  e  Dio  di  ogni  confolazione  efaudifei  le  umili  e_> 
giurie  noftre  preghiere  per  l'eterno  ripofo  di  Anima  a 
noi  sì  cara  •,  e  mitiga  il  noiìro  dolore  col  confermare , 
e  profperare  il  noiìio  tenero  Re  (/) ,  che  fu  l'ultimo, 
e  più  preziofo  dono ,  che  la  graziofa  Madre  abbia  a 
noi  fatto ,  e  che  unquamai  far  ci  poteva.  Egli  è  figliuo- 
lo 


(/)  11  Re  Carlo  pria  di  partirfi  per  Ifpagna  cedette  ,  e  lafciò  il  Rea- 
me delle  due  Sicilie  ,  egli  altri  Tuoi  dorninj  d' Italia  al  Serenidìmo 
Infante  D.  Ferdinando  natogli  li  12.  Gennajo  1751. 
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io  della  tua  ancella  ;  e  già  cominciano  a  tralucere  in 
lui  le  fue  fante  inclinazioni ,  e  a  germogliare  nel  fuo 
animo  quei  femi  di  virtù ,  eh'  ella  vi  fparfe  <  Prendilo 
in  tua  protezione ,  da  ogni  cafo  nemico ,  e  molto  più 
dai  malnati  (corretti  appetiti  cuftodendolo .  Fa ,  che_« 
regni  fovra  di  noi  pacificamente ,  gloriofamente_»  , 
Tantamente  3  e  che  per  lungo  tempo  approfittar  fi 
polla  degli  efempj ,  e  delle  cure  del  Padre  5  giacché 
troppo  pretto  quei  gli  fon  mancati  dell*  ottima  Geni- 
trice . 
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